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Il sistema formativo si rinnova 
(Questo scritto riproduce con tagli un lungo saggio pubblicato con lo stesso titolo  

sul quaderno n. 11, 1912 del Museo A come Ambiente). 
 

Le idee riguardanti interventi prendono consistenza nel lavoro sul campo e sul campo 
sono aggiornate dal punto di vista delle conseguenze delle nuove tecnologie e in rapporto 
ai mutamenti del nostro tempo. Le idee, matrici ipotetiche e progettuali, si espongono alla 
prova della sperimentazione che suggerisce mutamenti o anche abbandoni per mettersi su 
strade del tutto diverse. La sperimentazione in pedagogia ha bisogno di spazi, di 
strumenti, di risorse. 
Nessuno può vantarsi: questa o quella cosa l’ho già detta e fatta tanti anni fa. O meglio, 
può riferirsi a glorie ormai alle spalle ma con la convinzione che nella forma originaria e 
tante volte riconfermate, buone idee del passato vanno aggiornate nella sostanza per 
corrispondere a esigenze nuove. D’altra parte nuove tendenze innovative non hanno 
trovato il terreno per svilupparsi. Alla connessione della formazione con strumenti 
tecnologici avanzati ho cominciato a lavorare una ventina di anni fa; dopo i primi successi 
sono venute a mancare le condizioni per accrescerne l’incidenza.  
Perché le ricerche non restino su un piano dottrinale o non siano sminuite da fattori 
avversi, ci vorrebbe l’appoggio da parte di una sorta di committenza in relazione a una 
situazione generale in movimento, a discussioni, a prospettive di essere ascoltati e a una 
politica formativa innovativa. C’è necessità di partire dall’applicazione delle leggi che ci 
sono, ad esempio quella che introduce l’autonomia didattica, organizzativa e gestionale di 
ogni istituzione scolastica in vigore dall’anno scolastico 2000/2001. I mezzi digitali 
possono contribuire a configurare un sistema formativo con una fisionomia del tutto nuova 
se l’insegnamento-apprendimento riesce a incentrarsi sulla vitalità di problemi, di ricerche, 
di scoperte che non estinguano la spinta delle incertezze, di rapporti progettati e verificati 
con le realtà esterne in trasformazione.  
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Emergenza e mutamenti 
 
La situazione 
 
Ho sempre distinto gli insegnanti e i dirigenti dal sistema formativo. Il rendimento degli 
insegnanti non è una variabile indipendente, ma è correlato alla qualità della situazione in 
cui operano. In primo piano la trasformazione culturale, didattica, organizzativa della scuola 
come istituzione. Gli insegnanti non possono assumersi tutto il carico del rinnovamento; 
molti vorrebbero fare cose nuove ma la situazione è gremita di difficoltà. Anzitutto è 
necessario far funzionare le leggi esistenti, spendere bene i soldi disponibili (pochi), 
eliminare consuetudini irrazionali, individuare le sperimentazioni di base che vivono quasi 
in clandestinità. L’attenzione si concentra sull’attuazione dell’autonomia scolastica, avviata 
senza forza effettiva nell’anno scolastico 2000/2001. Autonomia scolastica, offerta 
educativa, valutazione: una triade che richiede di costruire un ponte tra servizio formativo 
e utenti, impegno nella programmazione, mutamenti nell’insegnamento, l’azione del 
personale come collettivo, una scuola capace di trarre profitto da rapporti con la varietà di 
realtà esterne.  
Puntare da una parte sulle condizioni materiali (edilizia scolastica, attrezzature didattiche) 
e dall’altra su un uso largo dei mezzi informatici, per lo sviluppo di esperienze di “scuola 
digitale”. Una pratica dell’insegnamento/apprendimento per dare ai mezzi tecnologici la 
consistenza di un metodo deve attrarre all’interno dell’innovazione digitale la ricerca, il 
lavoro su problemi, la creatività e completarsi con attività in rapporto diretto con fatti reali. 
Le cl@assi 2.0 sono istituite sperimentalmente dal Piano Nazionale di Scuola digitale per 
modificare i processi di insegnamento/apprendimento con una rete di comunicazione 
collaborativa resa possibile da una lavagna interattiva multimediale touch screen (LIM) e 
dalla dotazione di ciascuno allievo di un netbook (“one to one computing”) per interagire 
con la lavagna e navigare in internet. I giovani sono “nativi digitali” (nell’espressione di 
Marc Prensky) e si muovono con naturalezza con mezzi digitali nella nuova cultura. I libri? 
Dal liceo possono essere sostituiti da tablet. Idee nuove, fondate su fatti e esperienze, 
vanno messe in circolazione.  
Linee della nuova politica educativa. Concorsi, eliminazione della pesante compressione 
sul lavoro degli insegnanti, scongelamento degli scatti di anzianità, investimenti per il 
funzionamento della scuola, nei licei linguistici insegnamenti in lingua, lavagne interattive 
multimediali, classi web 2.0, banda larga. Non insistere unilateralmente sul fatto che i 
nostri ragazzi sono nativi digitali. L’innovazione deve fare i conti con tanti vuoti: 
insufficienza di organico (si prevede un concorso), scarsa o nulla innovazione, 
preparazione degli insegnanti affidata a una università che non ha consuetudine di rapporti 
con le scuole, prevalenza di metodi tradizionali (la sequenza spiegazioni, compiti a casa, 
interrogazioni). Uso esteso dei mezzi tecnologici per il rinnovamento della didattica e per 
un diverso modo di vivere il tempo di formazione. Una delle esigenze è un tablet che 
superi per prestazioni un notebook: contiene libri, funziona da quaderno, da blocco per 
appunti. Per arrivare all’estensione del banco-desktop gestibile con touch è indispensabile 
la banda larga a scuola e a casa, affrontare le realtà esterne mediante ricerche sul campo 
che possono essere favorite da tablet e da notebook ma non sostituite.  
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Risorse economiche e un organico adeguato per quantità non producono 
automaticamente novità educative. I mezzi tecnologici devono dare nuova vita alla 
programmazione, alla ricerca, alla documentazione per elaborare una offerta educativa di 
buona qualità e realizzarla. Perché il rinnovamento strumentale produca nuova cultura non 
c’è altra via che la ricerca. Individuare problemi, formulare ipotesi, programmare le cose 
da fare per affrontare i problemi, procurarsi informazioni preliminari, costruire strumenti per 
interviste, osservazioni, verificare e documentare il corso del lavoro e il risultato finale: è il 
percorso per dare alle conoscenze consistenza di costruzioni.  
La triade autonomia scolastica-offerta educativa-valutazione anche attivata con mezzi 
digitali è subordinata a un’altra triade che ha l’aria di fastidiosa ripetizione: ricerca-
documentazione-valutazione.  
I guasti non sono riparabili in tempi brevi. Studenti, insegnanti, genitori, sindacalisti ne 
tengano conto nelle richieste. La situazione è disastrata, incapace di stimolare curiosità e 
scoperte. Un grande lavoro dall’esito incerto: aggiornare idee che continuano a essere 
giuste in linea generale ma che hanno bisogno di rinnovarsi per dare qualche risposta ai 
mutamenti riguardanti modi di stare insieme e di comunicare, cultura, valori, opportunità e 
impossibilità, tecnologie.  
Sono in questione non soltanto i diritti soggettivi ma anche le esigenze del paese, i suoi 
interessi pubblici morali sociali economici. E questo contrasta con il fatto che 
l’organizzazione scolastica e le pratiche didattiche nella grande maggioranza dei casi non 
sono capaci di realizzare apprendimenti produttivi dalle conoscenze esplicative nei vari 
campi all’oggettivazione tecnica, artistica, musicale, senso-motoria (rimando alla mia 
opera Produrre a scuola, Milano, Feltrinelli 1983). 
Sono necessarie soluzioni nuove. I concorsi: una occasione di formazione; l’edilizia 
scolastica: considerare non soltanto la sicurezza, ma nuovi modi d’insegnare e di 
apprendere, la mobilità nello spazio, l’uso abituale di spazi esterni appartenenti alla 
scuola; apparecchiature informatiche: l’uso ne attesti la capacità di costruire conoscenze e 
abilità; la dispersione scolastica (spesso legata a comportamenti devianti): si attivino 
interventi di recupero veramente efficaci.  
 
Dalla scuola al sistema formativo 
 
Il senso dei rapporti formativi 
Ho sempre concepito e praticato la pedagogia come scienza che da una parte lavora 
nelle istituzioni formative con ricerche e consulenze e dall’altra mette in rapporto la 
formazione con il quadro culturale, sociale, politico. Il termine antipedagogia nasce 
nel 1968 per qualificare la mia pedagogia, ma la sostanza di una personale 
posizione risale alla fine degli anni Quaranta. Il rinnovamento iniziato nell’immediato 
dopoguerra dalla pedagogia di base non si è estinto ma si è indebolito. Una pedagogia 
non alleata a altre discipline è prigioniera di una didattica normativa o è un presuntuoso 
surrogato della filosofia.  
Conoscenze disciplinari e metodologiche, rapporti, scoperte improvvise, successi e 
fallimenti, corrispondenze e delusioni, amicizia, amore, lutti: tutto questo contribuisce al 
modo di essere e di operare nelle situazioni educative, da insegnanti o da allievi. Una 
sorta di positiva de-professionalizzazione. Alcuni brani di un mio inedito tentano di dare il 
senso del vivere vicende formative.  
 
  



editing a cura di 
 

 

Assenza di corsi e di lezioni. 
 All’università non c’erano “miei” corsi, perché non c’erano mie lezioni. Agli studenti offrivo 
anzitutto la possibilità di avere un nuovo rapporto con se stessi, con i propri interessi, con i 
modi di apprendere. Questo molto prima degli anni Settanta, quando le ricerche sul campo 
non avevano ancora l’ancoraggio della struttura di laboratori che ho potuto creare più tardi, 
nel 1972, con strumenti materiali e culturali e un’organizzazione impossibili nei tentativi 
iniziati tra difficoltà in anni lontani.  
Ogni allievo un centro di iniziativa, i laboratori un terreno favorevole a sviluppare capacità 
creative, gusto della scoperta: la ricerca, fitta rete di rapporti e di scambi nei gruppi, 
vissuta come necessità naturale per costruire cultura. Si lavorava a progettare e a 
elaborare, e anche si usciva dai laboratori per appropriarsi di una materia (i “problemi a 
dimensione reale”) che si poteva osservare soltanto con ricerche sul campo. 
Un modo nuovo di praticare la pedagogia mediante collegamenti necessari con vari campi 
culturali; operazione di cui avevo fatto le prime prove già negli anni degli studi universitari 
(1936-1940). […] Apprendimento e insegnamento avevano gli stessi spazi (laboratori o 
campi esterni) e gli stessi tempi ampliati, per produrre cultura in accordo anche a esigenze 
emotive personali. Naturalezza non spontanea ma costruita con idee, con prove e riprove, 
con una cultura problematica, mista di ansia e di piacere dinanzi alle difficoltà. Mobilità 
fisica, uso ordinario di materiali, di strumenti per dare vita a prodotti anche di tangibile 
oggettività, uscita sul campo con piani mezzi obiettivi. Nei laboratori era solo uno dei modi 
di lavoro quello di persone sedute intorno a un tavolo a discutere, rispettando il proprio 
turno senza bisogno di regole formali. Piccole o grandi cose, non so. Il mio era soltanto 
uno dei contributi al rinnovamento del pensiero pedagogico e della pratica formativa. Non 
mi sentivo isolato. Erano tempi di innovazione diffusa nella base degli insegnanti e in 
alcuni casi non mancava l’appoggio di Enti locali. 
[…] Consideravo gli studenti come persone che entrano in rapporto tra loro, con me 
docente dall’identità non ridotta ai tratti professionali. La ricerca non è isolata forma di 
apprendimento ma è mescolata a ordinarie esigenze di vita: conversare, provare piacere 
nell’incontrarsi e nello stare insieme, ampliare amicizie, parlare d’altro… 
Un duplice ampliamento. In direzione sia delle esigenze che si hanno come persona sia di 
una varietà di campi culturali. La ricerca esce dagli spazi dei laboratori e entra in rapporto 
con realtà e competenze che definiscono funzioni produttive e professionali; inoltre 
appresta strumenti (schemi di osservazione e di interviste, mezzi di documentazione…) 
per trarre profitto dagli incontri con realtà esterne. Nei laboratori l’uso di una varietà di 
materiali per dipingere, plasmare, per costruire prodotti tecnologici si preoccupa dei 
rapporti tra mezzi, progetti, procedimenti, funzioni. La sequenza si applicava anche alla 
costruzione di conoscenze, concetti, spiegazioni. Era dato un ruolo importante alla 
scrittura per organizzare idee e renderle comunicabili con stile personale. 
Nella struttura di laboratori (estensione extramoenia dell’istituto di pedagogia) c’erano, 
oltre la biblioteca, sale per le riunioni di gruppi, un laboratorio misto (ferro, legno, materiali 
plastici), un forno ceramico professionale, un gabinetto per la fotografia, una cinepresa, 
una fotocopiatrice, un elementare computer (siamo in anni precedenti gli sviluppi 
dell’informatica). Per attività che non trovavano competenze interne, si ricorreva a esperti 
esterni di sicuro valore. 
Problemi e procedimenti toglievano dall’isolamento la pedagogia per metterla in rapporto 
con altre attività culturali. Si avvertivano le difficoltà di mutamenti non riducibili al possesso 
tecnico di un metodo. Il nuovo si fronteggia con una creatività che trovi forze nei tempi 
lunghi e nei percorsi imprevisti della ricerca, dei tentativi, della collaborazione in cui abbia 
largo posto l’informalità. È un artificio dividere esigenze di vita e lavoro culturale. 
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Antipedagogia.  
Perché nel ’67 creo il termine antipedagogia? Per dare il senso delle novità che in mezzo 
a molti ostacoli ero riuscito a realizzare, e in generale per ribadire il legame stretto della 
funzione educativa con il rinnovamento culturale sociale politico. […] L’antipedagogia era 
debitrice di grandi idee. Il sistema di laboratori ne era una realizzazione piccola e parziale. 
Se scarsi sono i mezzi, stretti gli spazi, grandi gli ostacoli, predicare la rivoluzione o dire 
che la situazione è proibitiva portano al conformismo. Fui accanto agli studenti nella loro 
ribellione del ‘68 che diede una base larga al bisogno di innovazione ma si fermò quasi del 
tutto alla pars destruens. Lontano da posizioni oltranziste giustificabili nei giovani, 
m’interessavo ai mutamenti senza l’illusione di rivoluzione imminente. Non ho mai 
enfatizzato l’importanza dei laboratori e dell’antipedagogia. All’ampiezza di idee 
corrispondeva nelle condizioni date, una pratica con effetti molto limitati. Mutamenti certi 
riguardavano la mia attività di docente e le opportunità di apprendimento degli studenti. 
Nei laboratori (e nel mio “insegnare” all’università dalla fine degli anni Quaranta) non 
c’erano allievi e io non mi comportavo da maestro. Non avvertivamo la fatica di lunghe ore 
di lavoro. Circolavano benevolenza e amicizia, gentilezza e gioia. […] Interessi politici 
sociali culturali pubblici ci radicavano nel presente e ci prefiguravano un futuro migliore. È 
difficile sapere quanto di quello che si apprende in una situazione favorevole si conservi. 
Nelle storie individuali si differenziavano gli effetti. In ogni caso dopo l’università altri fattori 
e il passare degli anni modificano le persone con indipendenti innovazioni che producono 
inevitabilmente drastiche attenuazioni del modello di vita sperimentato nei laboratori.  
I ruoli non comportano divise con galloni che distinguono gradi. Ero e sono estraneo alla 
retorica del “siamo tutti eguali”, alla falsa negazione delle differenze. L’ho detto in più 
occasioni: ho il dovere di essere un buon docente per impegno nel lavoro e non per 
superiorità di principio. I ruoli si definiscono nella possibilità di configurare i risultati delle 
proprie attività con uno stile personale attento alla qualità. Nello scambio di esperienze e 
di influenze non ha senso distinguere tra chi dà e chi riceve. Una metodologia di portata 
etica. I partecipanti ti sono accanto come protagonisti, non di fronte come ascoltatori. 
Anche di fronte per comunicare e non come punti di ascolto e di registrazione di messaggi 
culturali decisi e formulati da me, il cosiddetto maestro. […] Non maestri e allievi con ruoli 
prefissati, ma persone esposte alle incertezze della vita. È una fortuna incontrare chi ne sa 
più di noi: ci fa progredire. 
Novità formative, molti anni di lavoro: oggi come li giudico? Risultati positivi ma di limitato 
potere. Eppure chi ha vissuto queste esperienze è difficile che dopo il periodo universitario 
non ne conservi qualcosa nelle attività professionali e nelle vicende di vita anche se 
coinvolte in grandi mutamenti e colpite da gravi avversità. Ne ho conferma da casuali ma 
frequenti incontri con ex studenti che mi parlano di “quegli anni”. Può darsi che la 
partecipazione ai laboratori si sia ridotta a ricordi e a nostalgie, al di là del fatto che le vite 
cambiano nel corso degli anni e che inevitabilmente lontane esperienze perdono forza”. 
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L’illusione dell’integrazione 
Il termine sistema è usato nei significati più diversi ma sempre per indicare organizzazione 
di elementi. In pedagogia si è affacciato negli anni Sessanta l’espressione “sistema 
formativo integrato” per dare evidenza alla necessità di connettere la scuola con realtà 
esterne di vario tipo. Non per questione di parole mi sono subito opposto a questa 
espressione proponendone un’altra più realistica e praticabile: ”sistema formativo 
allargato”, equivalente a “fare scuola fuori della scuola”, a “scuola e territorio”, 
un’estensione spaziale del campo di apprendimento che incrocia un’estensione temporale, 
ossia il tempo pieno. La scuola nelle istituzioni culturali, nelle realtà produttive e nei servizi 
trova occasioni di apprendimento, ma scuola e realtà esterne hanno autonomia e 
specificità quanto a strutture, obiettivi e procedimenti. L’integrazione è impossibile e 
l’espressione “sistema formativo integrato” errata. 
L’estensione spaziale è certamente una delle condizioni per qualificare l’estensione 
temporale (tempo pieno). Nella pratica corrente l’apprendimento nei rapporti con le realtà 
esterne è molto modesto e marginale. Non ricerche ma uscite o visite, non osservazione 
con strumenti preparati in anticipo e modificati sul campo ma un guardare superficiale, non 
interviste negli incontri ma qualche domanda, non documentazione ma pochi appunti 
difficili da organizzare. Ad ogni modo migliore della sedentarietà a cui costringono le 
lezioni frontali. 
Uso il termine sistema perché m’interessa la visione d’insieme della formazione fino 
all’uscita da essa per entrare nel mondo del lavoro: passaggio dall’imparare all’esercizio di 
una professione. Prima del passaggio professionale (aperto alla formazione continua o 
permanente) ho assegnato un posto importante al lavoro come campo sia di conoscenza 
sia di pratica. È una posizione che risale agli inizi delle mie ricerche pedagogiche. 
Nell’opera Il bambino dai tre a sei anni e la nuova scuola infantile del 1968 assegno 
nell’ordine dei capitoli la precedenza al lavoro sul gioco, senza l’intento di una gerarchia a 
favore del lavoro.  
Mi premeva dare rilievo al fatto che in ogni caso sono in questione la conoscenza realtà, 
l’acquisizione della capacità di orientarsi rispetto ai fatti, il ricorso alla creatività per stabilire 
un rapporto adattivo e produttivo, l’uso del corpo nel variare delle situazioni, la destrezza. 
Lavoro per dire concretezza, capacità di usare strumenti (avviai esperienze di ergonomia 
pedagogica), di fare nascere prodotti e anche di partecipare alle attività organizzative e 
gestionali nei luoghi della formazione. Interessa che, si tratti di lavoro o di gioco, al centro 
ci siano sempre apprendimenti, comportamenti, rapporti in relazione ai bisogni e alle 
capacità alle diverse età. Neppure l’ombra della svalutazione del gioco che può richiedere 
al più alto grado capacità di ricerca, abilità nell’uso di strumenti (ora anche digitali), 
creatività. 
Le critiche riguardano l’uso surrogatorio del gioco a cui si ricorre per rendere facile e 
gradevole un argomento in base all’errata supposizione che i giovanissimi non siano in 
grado di affrontare problemi con i mezzi della ricerca. Lo sono in modo sorprendente, e 
nell’usarli avvertono di crescere. A come Ambiente, nel caratterizzare il suo metodo con i 
termini “conoscere e giocare”, si riferisce a due modalità di ricerca su temi concreti e 
essenziali per la vita a tutte le età. Sulla distinzione tra gioco-ricerca e gioco-surrogazione 
tornerò ancora. 
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Riprendo il discorso sulla triade autonomia-offerta educativa-valutazione.  
È  un collegamento orizzontale che definisce gli elementi essenziali dell’azione formativa. 
Altra cosa, anche per il suo valore generale, è il collegamento verticale che riguarda il 
sistema nella sua interezza e apre a problemi nuovi e più complessi. L’esigenza di non 
fermarsi alla scuola porta a delineare una visione d’insieme che permetta di valutare lo 
stato effettivo del rapporto tra i vari gradi. Tra l’altro non si chiude la funzione educativa in 
un ambito insensibile al peso e all’importanza dei legami con la vita sociale e con le attività 
produttive e professionali.  
La considerazione di tutto il sistema formativo, il suo variare nella progressione dei gradi e 
anche nelle diramazioni mi ha portato a occuparmi di problemi che sembrano lontani o 
addirittura estranei. Da una parte la scuola dell’infanzia e dall’altra la formazione 
professionale fino alla formazione sul lavoro. Ricerche sul campo ma anche consulenze 
per precisi obiettivi pratici con tecnici a vario livello di aziende.  
 
Un nuovo modo di pensare 
 
“Sistema formativo” è anzitutto un modo di pensare, una concezione di riferimento. Vedere 
realizzata anche solo in parte l’integrazione funzionale di tutte le componenti della 
formazione è obiettivo lontano. Invece un nuovo modo di pensare dovrebbe essere 
largamente diffuso come preliminare necessario a una nuova struttura generale del 
servizio formativo.  
Con raccordi al mondo del lavoro il sistema formativo è un modello (in senso scientifico) 
che ha verifiche parziali e limitate non per debolezza teorica ma per lo stato dei fattori che 
dovrebbero renderne possibile la realizzazione. Gli elementi che affaticano e inceppano le 
funzioni del sistema si aggravano nei legami con il mondo del lavoro, con le realtà 
economiche. Legami disturbati, deviati. Provo imbarazzo. Sembra che io abbia 
competenze per addentrarmi in fatti e problemi lontani dalla pedagogia. Rilevo soltanto 
che non posso non vedere cose che sono nella vita di tutti, che ci toccano, ci 
condizionano. 
I giovanissimi e i giovani e gli insegnanti formatisi nell’era dello sviluppo della tv e delle 
tecnologie digitali ci mettono di fronte a grandi mutamenti È irritante e sconfortante il livello 
culturale e morale della tv ma anche nella manipolazione dell’informazione e 
nell’asservimento dei programmi agli introiti pubblicitari s’insinuano elementi di 
conoscenza della realtà e di cultura. Internet non è solo una sterminata enciclopedia 
ipertestuale. Da una parte si può accedere a libri digitalizzati, anche quelli cartacei 
introvabili, e dall’altra strumenti interattivi consentono di comunicare non solo con pari. Si 
sono aperti sconfinati campi non virtuali. Resta la necessità di comunicazione reale e 
diretta, fatta di problemi, di critiche, di proposte. Una mobilitazione dell’opinione pubblica di 
rilevanza pratica.  
Se delle reti sociali si servono i giovani, alla carica ideale si aggiunge il fatto che 
combattono per il loro presente contro una situazione che li esclude da una seria 
formazione e dall’occupazione. Battaglia ideale con basi negli interessi di vita.  
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Facciamo qualche calcolo 
 
Tre fasce di innovazione 
 
L’attivazione dell’autonomia scolastica è soltanto uno degli aspetti di un radicale 
mutamento del sistema formativo nella sua interezza. Anche la continuità non affronta i 
problemi di un sistema formativo che si porti avanti fino all’uscita dalla formazione e 
all’entrata nel mondo del lavoro. Il cambiamento richiede un aumento del personale 
educativo con compiti differenziati. Lasciamo da parte l’eccellenza (termine abusato e 
distribuito con generosa ignoranza o con intenti clientelari), basta la normalità come 
riferimento per valutare gli effetti dell’innovazione sia sull’occupazione sia sulla qualità del 
sistema formativo. Fabbisogno di persone ma anche di strutture interfacce, servizi, 
strumenti, luoghi fisici, attrezzature. Nella complessità delle innovazioni distinguo tre fasce.  
 
■ Prima fascia 
 
1. Il tempo pieno come tempo necessario generalizzato. Ritenere che il tempo pieno sia 
opzionale, che debba essere richiesto dalle famiglie e concesso se esistono le condizioni, 
è come dire che a scuola è opzionale apprendere. Se il tempo pieno è la condizione per le 
varie attività di apprendimento e di produzione senza cui non esiste funzione formativa, su 
questa va accentrata l’attenzione. Inoltre un uso non superficialmente ausiliario dei mezzi 
digitali nelle varie forme dà maggiore peso alla richiesta del tempo pieno. Gli allievi sono 
protagonisti della costruzione di conoscenze. 
2. Figure con funzioni educative diverse da quelle degli insegnanti di classe eppure 
indispensabili perché il sistema assolva ai sui compiti elementari. Si tratta non di lusso 
sperimentale ma di necessità di base. 
Il tempo pieno generalizzato e la disponibilità di professionalità educative diverse da quelle 
del lavoro di classe, l’utilizzazione su vasta scala dei mezzi digitali fino a farne un nuovo 
metodo richiedono di aumentare il numero delle persone da impegnare nella formazione. 
Queste alcune figure: 
- Esperti di mezzi tecnologici applicati alla ricerca. Questo campo si è radicalmente 
modificato con la tendenza a fare dei mezzi tecnologici non solo degli ausili ma le 
componenti di un metodo nuovo capace di modificare sia l’ambiente sia i modi di 
apprendimento/insegnamento. In un paese dove la formazione degli insegnanti è 
particolarmente debole ci vorrà molto tempo prima che si passi dalla sperimentazioni in 
poche scuole a una larga diffusione.  
- Esperti di programmazione, di documentazione e di orientamento. 
- Esperti di metodologie di utilizzazione educativa del territorio con ricerche sul campo 
riguardanti “problemi a dimensione reale”. 
- Educatori specializzati (interventi specialistici e terapie anche con attività occupazionali). 
 
Si tratta di precisare profili professionali e linee di formazione di persone da prelevare 
anche tra gli insegnanti così da offrire opportunità di mobilità, di fare altro, di approfondire 
nuovi campi secondo i propri interessi. 
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■ Seconda fascia 
 
Per sfuggire alla contraddizione di dare cultura vecchia ai giovani è necessaria 
l’utilizzazione programmata e sistematica di esperti esterni, indispensabile perché la 
scuola operi sul fronte avanzato del progresso culturale. Gli insegnanti non hanno da 
temere per la loro autonomia. Dai rapporti con esperti esterni nascono occasioni 
insostituibili di aggiornamento. La scuola esce dall’isolamento per avvalersi di gradi di 
competenza che non le si possono chiedere direttamente. Anche insegnanti colti e 
preparati non possono essere ricercatori specialisti. L’apporto programmato e sistematico 
di esperti esterni attiva apprendimenti sui fronti nuovi della cultura a vantaggio anche degli 
insegnanti.  
 
■ Terza fascia: interfacce 
 
Il rinnovamento culturale non può essere soddisfatto dalla collaborazione di esperti esterni 
come singole persone. Occorrono strutture di intermediazione tra la scuola e grandi temi di 
ricerca. Queste strutture si configurano come laboratori da una parte per prime 
conoscenze interattive anche a favore degli insegnanti e dall’altra come punti di partenza 
per raggiungere aziende e servizi specializzati che, in assenza di mediazione, si 
ridurrebbero a luoghi di visite superficiali. Sono da prevedere esperti di istituzioni 
interfaccia tra il sistema formativo e le realtà produttive, i servizi vari per competenze e 
campi di intervento, i beni territoriali e culturali. Le sezioni didattiche di musei non sempre 
mettono a disposizione delle scuole reali competenze, anche a causa della dipendenza 
da una politica culturale che, specie nel campo dell’arte, è di basso livello. 
 
Incontri: ospiti 
 
Nel complesso il tempo pieno richiede tre tipi di apporti per superare l’autosufficienza 
dell’insegnamento di classe e dell’organizzazione scolastica tradizionale: 1. Esperti interni 
con compiti non di insegnamento; 2. Esperti esterni che assicurino alla cultura della 
formazione continui aggiornata menti su temi particolari; 3. Strutture esterne di 
intermediazione in quanto le realtà da raggiungere sono troppo complesse perché la 
scuola possa farlo con i suoi mezzi. Le interfacce sono condizioni di base per creare una 
rete di competenze e di strumenti che favorisca connessioni a beni culturali, a realtà 
produttive, a servizi. 
Si configura un sistema aperto ad altre collaborazioni programmate o suggerite da 
particolari occasioni. E così agli esperti esterni con impegno continuativo possono 
affiancarsi altre figure, per incontri anche singoli. Il loro contributo può essere utile per 
aprire a conoscenze non previste dai programmi. Sono opportunità che valgono per tutti i 
gradi, a cominciare dalle scuole dell’infanzia. 
Negli anni Settanta ero consulente della scuola dell’infanzia di un Comune della cintura di 
Torino. Conoscevo l’allenatrice della squadra nazionale di ginnastica ritmica e la invitai a 
scuola. Bambine e bambini furono affascinati e sorpresi per le cose nuove che riuscivano 
a fare con il corpo, scoprendo la bellezza di gesti e di ritmi. Nella stessa scuola giovani 
architetti con cui collaboravo, insieme a me si mescolarono alle attività per sperimentare 
materiali di loro invenzione. 
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Gli incontri possono avere consistenza maggiore nei gradi ulteriori: ricordo la 
collaborazione con un collega di mineralogia, capace di suscitare meraviglia per la 
composizione chimica, la struttura cristallina, le caratteristiche fisiche dei minerali. In un 
campo diverso, la guida all’ascolto condotta da un musicista, mediante analisi, richiamo di 
attenzione su particolarità di ritmi, di struttura, di frasi rivela come nuovo e sorprendente il 
mondo dei suoni anche di brani conosciuti. Nei rapporti con persone diverse dagli 
insegnanti gli allievi accedono a nuovi campi e a nuove modalità di apprendimento e di 
produzione. Non mi riferisco solo a scrittori, artisti, musicisti, giuristi, amministratori 
pubblici, registi, giornalisti, informatici ecc. Contano la competenza e il modo di 
comunicarla. Operai, viticultori, allevatori, fabbri, restauratori di opere d’arte, orafi, 
falegnami, fotografi, campioni dello sport ecc. possono fare entrare in nuovi campi di 
conoscenza. Per gli insegnanti le relazioni con esperti esterni valgono come 
aggiornamento particolarmente efficace. Si amplia il mondo di esperienza, si fanno 
scoperte sorprendenti riguardo a cose che pure si riteneva di conoscere.  
Il mio abbozzo di sistema formativo raduna una varietà di figure professionali. Troppe? I 
problemi da affrontare sono così vari e complessi che anche a essere fortunati nelle scelte 
degli esperti, non si è sicuri del buon funzionamento delle istituzioni formative. È 
determinante l’atmosfera sociale che le penetra e le circonda e più ancora il fatto che il 
paese sia scosso dalla voglia di mutamento non solo nella formazione: mobilitazione e 
entusiasmo per obiettivi comuni, stimoli, fatica che rigenera, comunicazione affidabile, 
piacere di incontrarsi, di fare cose insieme, di arrivare a risultati anche piccoli ma 
incoraggianti. 
 
Insegnamento-apprendimento 
 
La cultura degli allievi a scuola e fuori della scuola 
 
 È cambiato il consumo e sono cambiate le tipologie della produzione e delle 
professionalità. Conoscere il modo di oggi? In un quadro di eventi politici nazionali e 
internazionali, di fatti economici in gravi crisi, il nostro sguardo può cogliere solo parti 
limitate di realtà immerse in una situazione che cambia senza regole in vista. Solo il 20 per 
cento della cultura degli allievi è di formazione scolastica. Un dato approssimativo di cui 
tenere conto perché non si crei un parallelismo tra le due provenienze di conoscenze. La 
cultura di origine extrascolastica deve entrare a scuola come protagonista aperta a 
revisioni, sviluppi, collegamenti. Già le bambine e i bambini devono avere la possibilità di 
manifestare le cose che sanno, le spiegazioni che danno, le sensazioni che provano. La 
diversità degli apprendimenti extrascolastici non è né da supporre né da opinare ma da 
fare venire fuori. Come? Facendoli, discutere, scrivere, dipingere, osservare, dire che cosa 
pensano, vedono, sentono di un oggetto, di un problema, di un rapporto, di un evento. Un 
patrimonio conoscitivo emotivo sensoriale da cui è necessario partire in vista di nuovi 
sviluppi.  
Sono aumentate le fonti di informazione, le idee controverse non sostenute da 
argomentazioni e da fatti, e inoltre è stata sconvolta la scala di valori riguardante persone, 
cose, eventi. Per contrastare lo scadimento sviluppare lo spirito critico, confrontare 
posizioni, stabilire gerarchie qualitative, aprirsi a esigenze di altre culture con le quali i 
rapporti sono in rapida crescita.  
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I mezzi informatici sono irrinunciabili ma se proposti e usati senza procedimenti di ricerca, 
discussioni, rapporti con problemi reali, collaborazioni formali e informali – questi mezzi 
svilupperanno poco le loro potenzialità innovative. Una situazione complessa, ricca di 
opportunità positive e gravata da contraddizioni e da conflitti richiede rafforzamento, 
flessibilità, differenziazione degli interventi educativi. È necessità ordinaria utilizzare non 
solo insegnanti ma anche altri esperti, da quelli che collaborano al funzionamento 
dell’istituzione formativa a quelli che sono impegnati nelle istituzioni interfacce, fino ad 
arrivare a personalità di varia provenienza da me definite“ospiti”.  
All’ampliamento del numero e delle competenze delle persone che arricchiscono i 
riferimenti educativi degli allievi deve corrispondere una grande attenzione per quello che 
apprendono indipendentemente anche da accurati e vari apprestamenti formativi 
intenzionali. Riconoscere gli allievi per quello che sono, tenere conto delle loro 
conoscenze e dei loro valori, essere attenti al loro linguaggio che spesso nasconde agli 
adulti particolari modi di vita e ostacola la comunicazione. La comunicazione è uno dei più 
grandi e più difficili problemi da risolvere. 
Il linguaggio non è rigorosamente logico: ha un tessuto di analogie, di espressioni e di 
comparazioni anche apparentemente bizzarre e arbitrarie. Inoltre  sulla realtà c’è una 
varietà di punti di vista a cui contribuiscono le coloriture emotive delle esperienze, le 
reazioni di fronte alle cose, la storia personale. Questo vale tanto per le forme linguistiche 
e le esperienze ordinarie quanto per le radici della creatività nella letteratura e nella varietà 
delle arti.  
Mettere in atto mezzi per migliorarne l’espressione di patrimoni personali e non costruire 
nel vuoto. Parole e immagini, percorsi lungo cui gli allievi fin dall’infanzia si muovono per 
orientarsi, per capire in che mondo vivono, quali sono i ruoli delle persone con cui 
vengono in rapporto. I nostri interventi e stimoli devono partire dal loro mondo di 
conoscenze e di sentimenti.  
Non insegnare (azione incapace di trovare collegamenti con la cultura viva di chi si aspetta 
di essere aiutato a progredire) ma fare apprendere. Questo comporta attenzione a quello 
che gli allievi sanno, alle ragioni delle loro spiegazioni, alle influenze decisive che ricevono 
in ambienti diversi dalla scuola. Una situazione varia, mutevole, piena di imprevisti richiede 
interesse per la creatività degli allievi  per dare stimoli nuovi capaci di fecondare 
dall’interno le loro esperienze.  
Di solito anche l’iniziazione scientifica è legata a giochi e giochetti insipienti. In contrasto 
con il fatto che i procedimenti mentali in ogni caso devono fondarsi sull’esperienza della 
realtà, sul collegamento conoscenze-sentimenti-emozioni. Assumono importanza il mezzo 
verbale, l’espressione grafico-pittorica e plastica, la manualità, l’uso del corpo, i rapporti. 
Nella concretezza le attività trovano stimoli per approfondimenti e affinamenti.  
Molti giovani hanno conoscenze di buon livello nel campo della musica, della letteratura, 
delle scienze, delle tecniche. Bisogna che a scuola trovino il modo di manifestarle. Chi si 
avvale di un metodo che trae profitto dalla creatività, si trova di fronte a prodotti che 
meravigliano per varietà e novità, e danno indicazioni per proseguire. La cultura 
extrascolastica va non solo esplorata ma stimolata a esprimersi in una varietà di mezzi per 
lavorarci su così da non sovrapporre spiegazioni destinate a un labile nozionismo. Anche 
nelle bizzarrie e irrazionalità, ripeto, ci sono elementi di verità a cui collegarsi per 
svilupparli in nuove esperienze che non cancellino lo stile personale. 
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Nell’insegnamento non basta sforzarsi di essere chiari, di portare esempi che riconducano 
le parole a fatti reali. Gli allievi restano ascoltatori invece di discutere, confrontarsi, 
comunicare, riferire esperienze personali, verificare livelli di comprensione, dare valore alle 
incertezze, usare la scrittura che impegni a costruire frasi, a curare lo stile, a imparare 
incipit efficaci, conclusioni coerenti. 
Gli studenti sono anche altro e in misura prevalente. Più una scuola è tradizionale e meno 
la personalità dei giovani entrare nella condizione di studente. Uno sdoppiamento che dà 
provvisorietà e confusione alle ore di scuola che dovrebbero ampliare e approfondire 
esperienze di vita. Degli studenti ignoriamo molte cose essenziali riguardanti la loro vita 
fuori della scuola. La condizione di studente non è isolabile. Dovremmo conoscere le 
attività che svolgono (sport, tv, musica, cinema, vita di gruppo, letture), i mezzi di infor-
mazione che usano, le cose che ritengono importanti (valori, ideali), le aspirazioni, come si 
prospettano il loro futuro, gli interessi sociali, le amicizie, i rapporti affettivi. La conoscenza 
di tutto questo e di tante altre cose ancora dovrebbe influenzare l’offerta educativa e i modi 
di realizzarla. 
 
La ricerca, funzione strutturale della mente 
 
Può infastidire il continuo richiamo alla ricerca, quasi fosse pratica corrente nella 
formazione, cosa che i fatti smentiscono anche riguardo alla didattica universitaria. Eppure 
la ricerca, prima di essere una metodologia differenziata nei vari settori culturali e adattata 
ai diversi livelli di età è un modo di comportarsi strutturale della mente; una necessità 
anche per elementari comportamenti adattivi, perciò è da curare fin dall’inizio, già nelle 
attività nel periodo dell'infanzia.  
La psicologia nello studio dei comportamenti cognitivi riporta la ricerca nell’ambito 
dell’apprendimento per problem solving (diverso ma non opposto rispetto 
all’apprendimento per condizionamento). Avere dubbi e curiosità, sperimentare la forza 
dell’intuizione, distinguere, comparare, fare tentativi in varie direzioni, rilevare rapporti tra 
cause e effetti, riuscire a trovare strumenti idonei: su quest’insieme va innestato la pratica 
della ricerca come metodo e il ricorso in espansione ai mezzi informatici. 
La forza dimostrativa delle ricerche va collegata a una documentazione che non 
intervenga su prodotti compiuti, ma partecipi alla loro costruzione mai lineare. La 
documentazione si muove in un intrico di problemi: condizioni di vita; valutazione dei 
bisogni alle diverse età; aspirazioni; percezione dello spazio e del tempo; mercato del 
lavoro (professioni sature, professioni carenti, nuove professioni); nuove tecnologie e loro 
influenze per la formazione e il lavoro, modelli dei valori nei giovani; cambiamenti della vita 
in famiglia; rapporti lavoro-tempo libero ecc. 
 
Rapporto ricerca-documentazione  
 
Si fa poco per rinnovare la documentazione. In genere si espongono prodotti materiali, 
relazioni lacunose, qualche fotografia, qualche video, cartelloni. Non si riesce a capire su 
quali argomenti è incentrato il lavoro, come le attività hanno avuto inizio e si sono svolte, 
quali metodi si sono adoperati, quali difficoltà si sono incontrate. L’insieme non attira 
l’attenzione, ha il carattere del già visto, in un’atmosfera tradizionalmente e noiosamente 
scolastica. Niente di nuovo, ad esempio, in un PowerPoint confuso nelle sequenze e con 
grafica di cattivo gusto.  
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Una buona documentazione fa vedere nascita, percorso di formazione, risultati di una 
ricerca. Anche chi non vi ha partecipato può giudicarne la qualità. Emerge come si lavora, 
come si precisano problemi, come si sceglie e si utilizza la documentazione iniziale, come 
si usano particolari strumenti. Si ha un quadro della parte rispettiva degli allievi, degli 
insegnanti e di eventuali (a mio avviso necessari) esperti esterni. Si entra nelle verifiche, 
nella documentazione e significatività dei risultati rispetto ai problemi che hanno mosso le 
attività ecc. 
La documentazione audiovideo con mezzi digitali è innovativa se ancorata a idee, 
intuizioni, alla definizione di un soggetto tradotto in storyboard o sceneggiatura, didascalie, 
voce fuori campo. Essenziale la collaborazione con tecnici della documentazione capaci di 
caratterizzare con uno stile i prodotti. L’uso dell’informatica potenzia le capacità critiche e 
creative. Anche per gli elementi emotivi e sociali si aprono nuove opportunità di sviluppo a 
causa della necessità di collaborare. Progetti, ricerche, discussione, produzione, rapporti 
diretti con persone si avvantaggiano dal mutamento di situazioni, strumenti, procedure, 
tempi (velocità), tipo e numero di connessioni. La documentazione multimediale è efficace 
se ha, tra l’altro, invenzione drammaturgica, un particolare stile in fatto di immagini, di 
sequenze, di inquadrature, di piani, di commenti. Storyboard, riprese, montaggio, 
missaggio sono operazioni professionali, anche se spetta ai protagonisti di una ricerca dire 
quali aspetti documentare per dare il senso del loro lavoro.  
La documentazione lungo il corso della ricerca oggettiva ciò che si produce, mette in evi-
denza i problemi di partenza, la formulazione del progetto con aggiustamenti sempre 
necessari, gli itinerari seguiti con particolari attività. Se si trascura la documentazione si 
compromette la significatività dei risultati. 
Esperimenti, ricerche sul campo, produzione nel campo artistico e tecnologico, uso di 
mezzi informatici sono attività da osservare nel loro svolgersi. D’altra parte foto digitali 
trasferiti su computer, video, PowerPoint, dvd o elaborate con Photoshop per sé non 
assicurano innovazione. Il materiale ripreso con videocamera, per quanto si possa fare 
economia con il montaggio in macchina sulla base dello storyboard, va selezionato e 
organizzato in un ulteriore montaggio per dare evidenza al significato delle attività quanto 
a procedimenti. Il missaggio unisce immagini e parlato e, eventualmente, un sottofondo 
musicale.  
 
Fattori umani materiali strumentali del sistema 
 
È pura fantasia pensare che, una volta accertate per via sperimentale l’efficacia di un 
metodo e la necessità di lavorare su nuovi temi, sia agevole passare all’applicazione a un 
sistema sia pure di dimensione locale. Un sistema ha molti fattori umani, materiali e 
strumentali, e con questi si deve fare i conti per i mutamenti.  
I miei libri sono nati dall’esigenza di documentare innovazioni a cui ho contribuito con 
esperienze sul campo. Non sempre il mio lavoro nelle scuole ha trovato adeguata 
corrispondenza negli eventi formativi, a causa della mancanza di un’efficace 
collaborazione per modificare condizioni e procedimenti dell’apprendere. Se solo dal 1968 
ho cominciato a teorizzare la mia posizione come antipedagogia, dalla fine degli anni 
Quaranta ho cercato sempre di collegare l’innovazione alle mutate condizioni politiche 
sociali culturali. Con attenzione alle condizioni e ai mezzi, avvertivo la necessità di uscire 
dalla pedagogia e dalla didattica per rientrarvi dopo analisi non solo della politica di 
formazione ma dei mutamenti nell’ambiente ordinario di esperienza che influenzano i modi 
di vita, i valori, la visione del futuro. È naturale. Idee avanzate prodotte da sperimentazione 
non trovano rapida e estesa accoglienza proprio per le nuove conoscenze e i mutamenti di 
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stili formativi che comportano. Se non cambia il contesto, se non si mobilitano nuove 
competenze le proposte di mutamento non diventano largamente operative. Una lunga 
fase grigia dominata da incertezze può gradatamente schiarirsi o abbuiarsi definitivamente 
nella simulazione dell’innovazione. 
 
Qualcosa resta, forse 
 
Da più di due decenni insisto sulla necessità di attrezzare con strumenti informatici la 
ricerca, il tempo pieno, l’estensione delle attività alle realtà esterne, la documentazione. Le 
innovazioni di un sistema non si affermano con azioni individuali; occorre che l’istituzione 
affronti fatiche e difficoltà, e apporti nel corso dell’innovazione continui aggiustamenti per 
fronteggiare nuovi problemi.  
Dalla fine degli anni Quaranta cominciai a lavorare all’università di Firenze: non lezioni ma 
ricerche e documentazione. Ci sono voluti molti anni per arrivare a creare all’università di 
Torino un sistema di laboratori che comportava sempre l’uscita sul campo e il lavoro in 
gruppo. Partecipavo ai gruppi per verificare il lavoro, dare stimoli, contribuire ad 
approfondire problemi, a vedere connessioni, a usare la documentazione. All’università il 
sistema dei laboratori era isolato e questo ne limitava gli sviluppi, anche se studenti con 
dignità di protagonisti e collaboratori volontari di alto livello contribuirono a una svolta che 
attrasse l’attenzione della pedagogia non solo nel nostro paese. (Si veda, tra l’altro, la mia 
opera Il sistema dei laboratori. Per una scuola nuova necessaria e possibile, Milano, 
Feltrinelli 1978). 
Un rilievo analogo per un’altra esperienza che ha avuto grande influenza sulla mia identità 
di ricercatore e di educatore: la funzione di coordinatore scientifico-didattico del Lavorare 
per progetti, iniziativa partita dal Comune di Riccione e estesa ad altri Enti locali della 
bassa Romagna. Di questa esperienza, che mi ha impegnato dal 1983 al 2005, ho 
ripetutamente scritto; in particolare Lavorare per Progetti (Firenze, La Nuova Italia 1989) e 
La scuola nel nuovo sistema formativo. Problemi e esperienze (Bergamo, Edizioni Junior 
1998). Una storia di innovazioni continue, piccole e grandi:  stretta connessione tra ricerca 
e documentazione, collaborazione di esperti esterni, laboratorio multimediale 
caratterizzato dall’uso esteso dei mezzi digitali. Molti i risultati innovativi nel corso di più di 
vent’anni, ma l’idea di unire al rigore delle ricerche la documentazione tecnologicamente 
avanzata non riuscì a fare i passi avanti che mi aspettavo. I nuovi strumenti da me messi a 
punto (una Scheda per la guida della ricerca e per la documentazione come base di una 
Banca Dati per l’innovazione educativa informatica) né elevarono la qualità della pratica 
della ricerca né crearono collegamenti per un’efficace documentazione.. 
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Formazione economia tecnologia 
 
Sistema formativo e economia 
 
Il sistema formativo porta negli intricati problemi dell’economia e fa avvertire la necessità 
di comprendere qualcosa dei radicali rinnovamenti in fatto di professioni, di occupazione, 
di tecnologie, di produzione e di disponibilità di beni per il consumo e per gli stili di vita. 
Interesse per l’economia estraneo all’unilaterale e spesso brutale allevamento di talenti 
per fini produttivi. Penso a una promozione culturale generale non realizzabile senza la 
componente economica che dia agli individui dignità sia di produttori sia di fruitori di beni, 
e che apra al godimento delle cose alte e belle della vita. 
Non mi riferisco a una cultura economica specialistica a carico di pedagogisti e di 
educatori. Non so quanti siano veramente in grado di capire l’andamento delle borse (in 
tempi ravvicinati crollano e volano) e il rapporto tra finanza e produzione, tra liquidità e 
investimenti, e di fronteggiare con sicurezza le irregolari influenze degli eventi. Spetta alla 
politica trarre le conseguenze dal fatto che un paese con livelli culturali bassi è 
economicamente povero, destinato per scarsa competitività a essere sempre più povero.  
La visione d’insieme del sistema è obbligatoria per una pedagogia che si segnali non solo 
per ricerche ma anche per interventi. Fin dagli inizi del mio lavoro universitario a Torino 
portavo gli studenti sia a fare ricerche nelle scuole dell’infanzia della città e del Centro 
educativo italo svizzero di Rimini sia alla Olivetti di Ivrea a discutere con operai 
specializzati, tecnici superiori e dirigenti. Mettevo in pratica l’idea diffusa secondo cui 
l’infanzia è la fase in cui fare valere il decondizionamento ma anche mi occupavo di tutto 
l’arco del sistema formativo fino all’uscita nel mondo del lavoro. Nacque l’idea di una tesi 
su alcuni aspetti dell’Olivetti. Lo studente che ci lavorò non si limitò a osservare; lo feci 
assumere alla catena di montaggio per sperimentare direttamente una mansione 
frammentata e ripetitiva. Il bambino dai tre ai sei anni e la nuova scuola infantile e Il colore 
dei pensieri e dei sentimenti (Firenze, La Nuova Italia 1968 e 1989), La formazione 
professionale e la pedagogia dell’industria; Cultura lavoro e tempo libero, Milano, Edizioni 
di Comunità 1965) sono alcuni dei miei scritti nelle due aree.  
Gli scarsi tentativi di collegare la formazione all’economia secondo modalità non oppresse 
da unilateralità economicistica sono un primo passo verso la centralità del sistema 
formativo come investimento a favore non solo dei diritti di singoli individui ma anche degli 
standard di produttività e di competitiva del paese, del legame tra entità e qualità dello 
sviluppo economico e rinnovamento complessivo della fisionomia socio-culturale.  
Insisto sul collegamento tra formazione e economia non perché io abbia chiaro i modi di 
realizzazione. Esprimo una convinzione da un punto di vista limitato. Il collegamento 
riguarda un insieme di fatti in maggioranza sommersi in confusa eterogeneità. Per cercare 
di capire qualcosa del collegamento nelle sue vicende concrete bisogna uscire sia da una 
formazione istituzionalmente autosufficiente e ben ordinata nella successione dei suoi 
gradi sia dalle scienze economiche come specializzazioni che lavorino su problemi 
determinati. Se riguardo alla formazione c’è l’influenza non tutta negativa di fattori non 
appartenenti al sistema, per l’economia reale è inevitabile l’incontro con fatti che mettono 
in primo piano intrecci tra affari, politica, mafia, corruzione diffusa. Questo determina crisi 
incontrollabili i cui tentativi di spiegazione come base di interventi correttivi non possono 
essere una prerogativa esclusiva dell’economia come specializzazione.  
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La mia incompetenza non scoraggia il bisogno di conoscere una realtà in cui elementi 
diversi interagiscono in modo confuso. È naturale che si voglia capire qualcosa di non 
marginale della situazione in cui viviamo, il collegamento tra le competenze professionali e 
la loro utilizzazione ai fini della produttività. Ostacoli, deviazioni, distruzioni segnano un 
percorso che neppure la più forte concentrazione di scienze può prevedere.  
Un sistema formativo coerente nell’organizzazione e nella progressione dei suoi gradi fino 
a presentarsi al mondo del lavoro con persone preparate è un modello ipotetico. Non 
basta uscire dal sistema formativo preparati, ci vuole l’accoglienza del mondo del lavoro. 
Nelle realtà produttive c’è ricerca che produce innovazione a livelli competitivi? In misura 
molto limitata, con l’aggravante che non si utilizzano risorse e competenze che ci sono.  
Contenuti, obiettivi, procedimenti della ricerca per la formazione sono diversi da quelli che 
assicurano innovazione e competitività alla produzione nel mondo del lavoro. In alcuni casi 
il sistema formativo ha rapporti con il mondo del lavoro e partecipa ad attività 
economicamente produttive. È il caso non solo dei politecnici. I rapporti devono ampliarsi 
nel modello studio-lavoro, tema che mi ha interessato a partire dalla seconda metà degli 
anni Cinquanta. Fui criticato anche dalla pedagogia non retriva come sostenitore di una 
professionalizzazione precoce contro la formazione generale, quasi che si potessero 
capire la storia e le vicende delle tecnologie e delle persone non occupandosi dei problemi 
del lavoro. Insistevo sulla necessità di studiare i temi del lavoro per comprendere 
l’organizzazione sociale e mi spingevo oltre: stages in aziende nel corso degli studi, 
alternanza studio-lavoro, entrata professionale a pieno titolo nel mondo del lavoro 
orientato al rinnovamento. Indispensabile la formazione continua. 
La presenza dell’economia nella formazione non va vista soltanto in rapporto alla 
costruzione di competenze professionali in funzione della entrata nel mondo del lavoro, 
della creazione di nuovi prodotti, della competitività vincente. Economia significa anche 
altro: cultura e stili di vita, un qualcosa di radicalmente  nuovo che entra non solo nella 
gestione e nel rispetto delle risorse ma anche nei comportamenti individuali: una nuova 
mentalità che si esprime in radicali mutamenti. E così accanto alla incomprensibile 
economia dominata da fatti finanziari scissi dalla produzione di beni si sviluppa una cultura 
economica con conseguenze sui comportamenti. È una economia che riguarda tutti tanto 
nel presente quanto nel breve e nel lungo termine. La centralità degli aspetti ambientali è 
tanto complessa e aggravata da emergenze da richiedere che alle sue spalle ci siano 
ricerche e competenze specialistiche oltre a una grande attenzione a danni dolosi di vasta 
portata. Tuttavia contano non meno i modi in cui nella quotidianità viviamo i rapporti con 
l’ambiente, le scelte che facciamo quanto ai consumi nei vari campi. Lungo questa linea 
l’economia si collega all’etica e anche a un particolare interesse per la bellezza dei beni 
naturali e culturali. 
Etica, bellezza, ma siamo ancora nell’economia, proprio quella che ha a che fare con costi 
e ricavi. Infatti il mancato rispetto individuale dell’ambiente nelle operazioni e nei 
comportamenti quotidiani ha pesanti costi. Sperperi e danneggiamenti legati all’assente o 
scarsa raccolta differenziata, all’uso irrazionale dell’energia, dei trasporti, dell’acqua, alla 
cementificazione che concorre a disastri idrogeologici ecc. Alle responsabilità pubbliche si 
sovrappone il peso di incivili comportamenti individuali. La cultura ambientale (dal rispetto 
all’amore) ha forti e precisi risvolti di cultura economica. L’una e l’altra nella concretezza di 
scelte e di comportamenti di valore etico. 
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Nelle vaste e eterogenee aree della cultura alcuni temi avvicinano di più alla 
contemporaneità che è non bidimensionale, schiacciata su un presente senza legami e 
radici, ma tridimensionale o meglio a n dimensioni: ha una struttura storica a più strati in 
cui saranno scelti i percorsi a seconda della specificità della ricerca. Se si dà un posto 
centrale ai problemi dell’ambiente, del consumo e del lavoro l'educazione si proietta nel 
futuro con analisi rigorose a partire dalla situazione del presente. Ad esempio, il lavoro è 
più di un argomento particolare; è una prospettiva generale che investe una grande varietà 
di argomenti e la loro connessione. I rapporti scuola-territorio, la gestione delle risorse e 
dell’ambiente  indirizzano le conoscenze attivamente  alla situazione attuale. 
Ci deve essere accordo tra conoscenze e comportamenti, tra interventi politici a 
dimensione internazionale e comportamenti dei singoli. L’accordo riceverebbe nuovi 
impulsi se le scienze non continuassero ad avere una posizione subordinata. Non 
collegate all’avventura del pensiero e ai mutamenti degli ambienti e degli stili di vita, sono 
spesso assegnate a un ambito razionalistico che interesserebbe soltanto gli specialisti. 
Alla cultura economica diffusa deve corrispondere una cultura scientifica diffusa. Sono in 
questione conoscenze e comportamenti. Gli scienziati hanno sempre insistito sia sulla 
necessità della creatività e dell’intuizione come qualità del pensiero in generale sia sul 
valore relativo dei risultati delle ricerche. Due testimonianze contro l’illusione della 
certezza razionale. 
 
Mi sembra di essere stato solo un ragazzo che gioca sulla riva del mare e che si diverte a 
trovare di quando in quando un ciottolo più liscio o una conchiglia più bella del solito 
mentre il grande oceano della verità si stende tutto sconosciuto davanti a me (Isaac 
Newton). 
 
La mente intuitiva è un dono sacro e la mente razionale è un fedele servo. Noi abbiamo 
creato una società che onora il servo e ha dimenticato il dono (Albert Einstein). 
 
La capacità di determinare problemi, di farne oggetto di ricerca, di trovare spiegazioni con 
buona tenuta critica è sovraordinata rispetto alla distinzione tra mentalità scientifica e 
creatività umanistica. Distinzione, non gerarchia o opposizione tra scienze fisico-
matematiche e naturali, scienze sociali, tecnologie da una parte e creatività nei vari campi 
dall’altra: tutto è umanistico. In ogni caso compiti culturali con un grande numero di 
variabili impegnano tutte le nostre facoltà intellettuali quale sia il settore di applicazione. 
Non divulgazione scientifica incapace di costruire solide conoscenze, ma formazione 
scientifica. Le scienze non hanno bisogno del sostegno della cosiddetta cultura umanistica 
e vanno viste anche nelle applicazioni tecnologiche, con in primo piano i temi ambientali, il 
lavoro, la salute, la sicurezza.  
Alla preparazione professionale dei giovani devono corrispondere investimenti delle 
aziende per nuovi prodotti. Dal rapporto degli istituti e dell’università con centri di ricerca 
devono nascere nuove iniziative imprenditoriali. Al fatto cognitivo riguardante i problemi 
del lavoro deve affiancarsi una vera e propria partecipazione alle attività produttive. 
Legando formazione e ricerca la cultura diventa produttiva di beni e crea condizioni 
favorevoli all’occupazione. È veramente maggiorenne chi si è conquistata indipendenza 
economica con il lavoro. 
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Nello stesso quadro generale di rinnovamenti formazione e investimenti per l’innovazione 
e, quando è possibile, la loro contemporaneità. È necessario muoversi lungo i due itinerari 
per non creare una sfasatura grave: investimenti con ricerche che li finalizzino a nuovi 
prodotti e formazione che approdi a titoli professionali con il massimo intreccio formazione-
lavoro. È la condizione perché la professionalità possa trovare accoglienza da parte del 
mercato del lavoro. 
 
Le nuove tecnologie 
 
Nelle sperimentazioni avanzate cambiano non soltanto gli ausili didattici in direzione dei 
mezzi digitali ma i processi di insegnamento/apprendimento, i rapporti tra insegnante-
allievi e tra gli allievi, l’accesso a campi culturali sempre più ampi e vari. L’apprendimento 
in classe è collaborativo con connessione dei singoli computer in dotazione agli alunni con 
la lavagna interattiva multimediale. È un metodo non esclusivo. Non solo dà spazio a 
mezzi di valore permanente, quali laboratori, ricerche sul campo, questionari, interviste, 
videoregistrazioni, discussione di gruppo ma li rafforza e estende. Ad esempio la 
discussione permette di confrontare posizioni e valutazioni personali traendole dalla 
propria cultura collegata alle informazioni in rete. Ricerche che si riducono a stanchi e 
confusi procedimenti con risultati banali sono estranee alla “classe digitale” dove le 
continue interconnessioni tra la LIM e i netbook dei singoli allievi favoriscono la 
precisazione di problemi, di operazioni, una documentazione, memoria dell’attività 
espressa con elaborazioni e a presentazioni grafiche efficaci. La compilazione di una 
scheda di riflessione critica sul lavoro di gruppo promuove la documentazione 
autovalutativa. L’insieme dei mezzi rifiuta l’ausiliarità. L’allievo al computer opera e 
apprende, non ascolta lezioni per rimandare l’apprendimento ai compiti a casa. Si 
affermano i “compiti a scuola” (non i rituali e ricorrenti compiti in classe) e la frontalità è in 
netta minoranza.  
Le nuove tecnologie diffuse nella vita quotidiana sono già abbastanza presenti nelle 
scuole, particolarmente come computer e lavagne luminose interattive multimediali. Alle 
25.000 LIM già installate se ne dovrebbero aggiungere altre 9.000. Il ministro Profumo, 
che ha anche la delega per l’Innovazione tecnologica, conta molto su questa direzione di 
rinnovamento anche con la banda larga interna agli istituti. Le scuole ad alta dotazione 
digitale rientrano nel progetto Cl@assi 2.0 che prevede, tra l’altro la connessione a 
Internet non solo come fonte di informazione sugli argomenti su cui si lavora. Le scuole 
digitali dallo stadio sperimentale dovrebbero passare alla caratterizzazione ordinaria del 
sistema formativo. Questa innovazione richiede due gradi di formazione:1) 
l’apprendimento delle tecnologie digitali; 2) il loro uso per progettare e realizzare un lavoro 
di insegnamento/apprendimento su particolari temi. In ogni caso formazione continua sia 
per tenere il passo con l’innovazione tecnologica sia per dare ai mezzi digitali una 
collocazione negli apprendimenti che rafforzi le metodologie di ricerca, l’interdisciplinarità, 
la collaborazione non limitata agli aspetti cognitivi. Senza la centralità del secondo punto 
l’innovazione resta quasi del tutto su un piano strumentale. 
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L’impiego dei mezzi digitali in un altro campo permette il passaggio dall’informatica di uso 
all’informatica di programmazione che ha trovato applicazioni ai diversi livelli educativi, più 
in particolare negli istituti superiori. Si tratta della robotica: richiede anche operazioni 
costruttive manuali, a dimostrazione che la nuova tecnologia non costringe in un mondo 
virtuale, ma la parte più importante è la programmazione che comanda a una macchina 
funzioni che riproducono alcune capacità umane. Nella sperimentazione da me osservata 
si lavora con il Robot Mindstorm NXT 2.0 della Lego. Tra l’altro favorisce la collaborazione, 
una costante a cui l’uso educativo dei nuovi mezzi dimostra di tenere. Leggiamo nella 
guida veritiera con un po’ di enfasi pubblicitaria:  
 
“Il tuo set Mindstorms NXT ti permette di creare migliaia di invenzioni robotiche. Robot 
intelligenti che possono vedere, parlare, sentire e muoversi […], contiene l’ultimo grido 
della tecnologia: Un avanzato microcontrollore programmabile a 32 bit; un software di 
programmazione basato su icone e sfide interattive; sensori intelligenti e Servo Motori 
interattivi, connessione senza fili Bluetooth e con cavo UBS”.  
 
È naturale che la robotica sia presente nella didattica degli istituti tecnici con 
specializzazione informatica. A noi interessa principalmente come un elemento del 
rinnovamento della didattica generale, già dalla scuola primaria. Il problema centrale: in 
quali condizioni e in quale misura i mezzi digitali potenziano la ricerca in laboratorio, sul 
campo e su dati preesistenti (ricerca secondaria), la programmazione, lo scambio di 
esperienze, la documentazione o si limitano a migliorare l’insegnamento e l’apprendimento 
tradizionali nel senso di dare più efficacia alla comunicazione e più precisione alle 
conoscenze, ma le une e l’altra lontane dalla ricerca e da tutte le complicazioni che essa 
implica.  
In molte situazioni si è andato oltre la fase di sperimentazione e si lavora per nuovi 
sviluppi. La tendenza è volta a caratterizzare l’intero sistema occorre una vera svolta che 
porti a utilizzare i mezzi digitali per un rinnovamento non solo strumentale ma anche 
qualitativo degli apprendimenti. Decisivo l’apporto di idee e di progetti, e, della formazione 
per dare ai mezzi il potere di portare gli apprendimenti a livelli più alti, con prospettive di 
continui incrementi. I nuovi strumenti possono anche essere adoperati come si sfoglia un 
dizionario o un’enciclopedia e in questo caso hanno una funzione informativa discontinua 
e a volte solo come curiosità passeggera. Difficile non è l’uso del computer e dei suoi 
programmi, delle lavagne interattive multimediali, dei robot; difficile è fare entrare con 
effetti di potenziamento e di affinamento i nuovi mezzi in ricerche su problemi rilevanti che 
richiedono ipotesi, attività di laboratorio e sul campo, documentazione. L’uso di mezzi 
digitali va esteso dall’informazione alle attività di produzione culturale. Si accentua la 
collaborazione e lo scambio con un blog gestito dal Consiglio di classe. 
Non basta che la scuola hi-tech sia un luogo di produzione culturale e di vita sociale (per i 
tipi di rapporti); deve aprirsi ad altre attività sul campo, per indagare direttamente situazioni 
reali. Il congiunto sviluppo della didattica digitale e delle ricerche su realtà esterne richiede 
la disponibilità di maggiore tempo. Non prendo neppure in considerazione le obiezioni di 
principio a un esteso uso delle tecnologie digitali che, tra l’altro, danno la possibilità di 
collegare le attività svolte a scuola con quelle svolte a casa. 
Se si considera la situazione generale e non soltanto aree di sperimentazione un primo 
passo potrebbe essere la disponibilità di un laboratorio multimediale capace di avviare 
l’utilizzazione di tecnologie digitali in funzione formativa; laboratorio affidato a persona 
competente non solo sotto il profilo tecnico ma capace di stimolare l’uso dei mezzi digitali 
per ricerche quale sia il loro campo. 
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In un passato non lontano il computer e, più in generale, i mezzi digitali interessavano 
un’esigua minoranza, ora la loro diffusione è molto ampia e non solo tra i giovanissimi. Gli 
insegnanti che forse erano tra i più restii ora in grande numero scrivono al computer, 
hanno un indirizzo e-mail, navigano in internet, scaricano i materiali più diversi. I giovani e 
i giovanissimi fanno molto altro. La frequentazione di blog che consente di comunicare con 
propri punti di vista è una delle aree più avanzate in cui emergono impreviste capacità. Il 
muoversi nel mondo virtuale porta nel mondo reale, rafforza nella costruzione di una 
varietà di prodotti lo stile personale e sviluppa la collaborazione. 
La conoscenza di programmi tecnologicamente avanzati per sé non garantisce il 
miglioramento qualitativo del produrre. La creatività della guida nella progettazione e nella 
ricerca è condizione indispensabile per la creatività di chi partecipa alle attività nelle 
cl@ssi 2.0. Molto frequentemente le nuove tecnologie per mancanza di fantasia e di gusto 
e soprattutto di impianto problematico danno prodotti sostanzialmente tradizionali. Anche 
la più ricca dotazione digitale non genera automaticamente svolte innovative. Se non c’è 
spinta di problemi, se non ci si mette sulla strada della ricerca il risultato è il nozionismo. 
Con una differenza importante: le nozioni si imparano a scuola, con verifica immediata 
invece di essere affidate a compiti a casa verificati solo mediante interrogazioni individuali. 
Nella classe digitale ci sono collaborazione tra pari, rapporti con gli insegnanti, 
interrogazioni nel corso dell’apprendimento.  
Nella classe digitale l’interattività significa anche interviste, conversazioni, esperimenti in 
un mondo de-materializzato che tuttavia è un mondo vero, non finto. Il modello 
insegnamento/apprendimento non si esaurisce in questi procedimenti. È esigenza 
permanente il posto centrale dei rapporti diretti tra le persone, nei luoghi che configurano 
variamente l’unione di elementi naturali, di elementi umani e di artefatti, l’impiego del corpo 
per sentirne la vitalità negli sforzi, nell’acquisizione di abilità, nelle particolari impressioni 
delle cose che si vedono, si toccano, si sentono. La sensibilità, come per immersione, si 
affina nell’osservare forme, colori, rumori, suoni della natura. Negli incontri con persone 
che hanno distinte identità professionali valgono tanto le parole quanto la presenza fisica e 
gli aspetti informali che si accompagnano al corso intenzionale del comunicare. Nella 
classe digitale si comunica, si discute, si collabora, ma ci sono altri modi per farlo che 
coinvolgono gioia, entusiasmo, perplessità, delusione, dolore che passano dai fatti 
personali alle generali condizioni degli uomini. 
L’uso di mezzi digitali, se prevalentemente consumistico, crea assuefazione ai 
sottoprodotti: si perde sensibilità per la cattiva definizione di immagini e di suoni, non si 
avverte che la scrittura si immiserisce in qualcosa che non è sintesi ma scheletro. La 
gergalità di frasi fatte dà la falsa impressione di vivere in un mondo esclusivo, nel caso dei 
giovani, reso artificiosamente impenetrabile agli adulti. 
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Prendere posizione 
 
Anticipazione 
 
L’anticipazione, falsa novità affidata alle scelte delle famiglie che acquistano 
arbitrariamente un ruolo professionale determinante. Una offerta educativa varia può 
fronteggiare i diversi livelli di allievi che stanno insieme. Se ne giovano i più avanzati e i 
meno avanzati. La presunta maturità non può riguardare solo rendimenti strettamente 
scolastici; vanno considerati tutti i fattori della personalità, e quelli emotivi e sociali 
potrebbero essere carenti proprio in soggetti dal punto di vista intellettuale progrediti. 
Anche per questi l’intero triennio della scuola dell'infanzia offre opportunità di esperienze e 
attenzione individuale che si indebolisce nei gradi scolastici successivi. 
L’anticipazione è forzata, disconosce i tempi di maturazione nelle varie fasi di sviluppo 
cognitivo, emotivo, fisico. Per Rousseau l’importante nell’educazione è perdere tempo, per 
rispettare il tempo della crescita naturale che trova condizioni favorevoli o sfavorevoli nelle 
influenze dell’ambiente. Interventi non precoci ma in tempi giusti e con strumenti adeguati 
fin dall’inizio per eliminare o attenuare il più possibile le differenze negative. 
La scuola dell’infanzia non ha condizioni e mezzi per accogliere bambine e bambine di 2 
anni. Questa età, a causa dei bisogni e dei comportamenti che la distinguono, va 
fronteggiata con prestazioni particolari estranee alla professionalità di chi educa nella 
scuola dell’infanzia. Si creerebbe uno squilibrio per mancanza del personale adatto o un 
oneroso ibrido per l’aggiunta di personale dei nidi. 
 
Analisi secondarie e test di profitto 
 
Non tutte le ricerche per avere valore devono svolgersi sul campo o in laboratorio. Merita 
largo posto l’analisi secondaria. È secondaria un’analisi (ricerca) che, invece di prelevare 
autonomamente i dati sul campo, si avvale di dati acquisiti da altri soggetti istituzionali o 
no. Le analisi secondarie possono dare rilevanti contributi scientifici a condizione che le 
fonti dei dati siano attendibili dal punto di vista di ciò che si vuole valutare e concludere 
mediante il loro uso. Un dato valido a un certo livello, se trasferito a un livello superiore o 
in un’area non sua, diventa arbitrario per le conclusioni che se ne traggono. Le ricerche 
secondarie non entrano nel vivo dei processi formativi e nella concreta determinatezza dei 
luoghi di esperienza, cosa indispensabile per costruire configurazioni qualitative.  
Quanto ai test di profitto possono essere utili a patto che non pretendano di coprire tutte le 
tipologie di apprendimento, e particolarmente quelle di maggiore peso qualitativo: ricerche 
di laboratorio e sul campo, costruzione e uso di strumenti di interviste e di osservazione, 
discussioni per progettare o valutare fatti e risultati, attività creative di vario tipo, lavoro di 
gruppo, implicazioni socio-emotive, il piacere di apprendere, di fare scoperte, di stare 
insieme, senso di appartenenza ai luoghi di formazione ecc. Hanno certamente un limitato 
potere di certificazione della qualità i test Invalsi (Istituto nazionale per la valutazione del 
sistema educativo di istruzione e di formazione). Ricerche, implicazioni socio-emotive, 
collaborazione, sviluppo di capacità critiche e creative non si misurano con test.  
Qui s’inserisce un problema su cui si è pronunciato anche l’annuale rapporto Ocse (2011): 
l’abolizione della bocciatura, costosa e inutile. Da sempre sono contrario alla bocciatura 
perché sono favorevole a un fatto elementare su cui continuo a ripetermi: compito della 
scuola è fare apprendere. Limitarsi a non bocciare significa non fare gli sforzi per mettere 
tutti nelle condizioni di acquisire strumenti di conoscenza indispensabili. I non bocciati privi 
di questi strumenti non sarebbero realmente promossi: è la cultura che promuove.  
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Per valutazioni di vasto raggio si facciano pure analisi secondarie curando l’attendibilità 
dei dati, ma si promuovano ricerche sul campo capaci di costruire valutazioni riguardanti la 
qualità dei processi formativi; ricerche naturalmente per campioni. Nelle ricerche partecipi 
s’incontrano persone in particolari spazi fisici, si assiste alle attività svolte con vari 
strumenti, si osservano procedimenti e risultati, modalità di comportamenti e di rapporti tra 
gli allievi, e tra allievi e insegnanti, si ha possibilità di conoscere dal vivo la qualità dei 
prodotti in relazione ai mezzi adoperati, i collegamenti interdisciplinari.  
Nell’insistere su ciò che valuta la qualità non ci si rifugia nell’irrazionale se entrano 
nell’indagine anche fattori sfumati, impalpabili, di atmosfera. Ne ha bisogno la scienza. 
Claude Lévi-Strauss: 
 
[Gli etnologi] dedicano la loro vita scientifica a osservare, descrivere e analizzare con una 
minuzia talora ripugnate, le ‘forme di socialità’, i ‘gruppi’ e le minime sfumature della vita 
collettiva. […] La nostra esperienza del concreto ci ha insegnato che, molto spesso, sono 
proprio gli aspetti più fluidi, più fuggevoli della cultura a dare accesso a una struttura; da 
cui l’appassionata e quasi maniacale attenzione con cui badiamo ai particolari. 
 
Uso sostitutivo del gioco e del fiabesco. 
 
Credo di averlo chiarito: mi oppongo non al gioco ma a un immiserimento e a una 
falsificazione di attività che si vorrebbero fare passare come le più adatte agli 
apprendimenti dei giovanissimi. Che è un modo non solo di sottovalutarli ma anche di 
offenderli. Lo sforzo di portare un tema su un piano di ricerca e di approfondimento 
praticabile anche per i bambini piccoli spesso naufraga in insipide invenzioni di giochi e di 
storielle che dovrebbero sviluppare la fantasia. Non la fantasia è in questione, ma un suo 
surrogato; e non è in questione neppure il vero e proprio gioco. Si tratta piuttosto di una 
semplificazioni e una dislocazione prodotte dall’uso dei poteri mentali artificiosamente a 
basso regime. Le cose così come sono, senza bisogno di presunti integratori che in realtà 
sono operazioni sottrattive, richiedono invenzione, spirito critico, ipotesi, e danno il piacere 
dell’avventura, della scoperta e della meraviglia se suscitano attenzione, discussione, 
interpretazioni.  
Le attività di ricerca per costruire conoscenze e abilità prendono tante vie; la via principale 
non può essere quella dei giochi e delle storielle fantastiche. Neppure con bambini piccoli. 
Giochi e storie di fantasia non sono da sostituire da ricerche perché solo se costruite come 
particolari forme di ricerca hanno consistenza di esperienze significative, anche se non 
possono essere dominanti neppure nella scuola dell’infanzia e nel nido dove s’impongono 
con mezzi non ludici esigenze di adattamento attivo al reale per sviluppare conoscenze e 
abilità, e per controllare i propri comportamenti. Fantasia e creatività servono per esplorare 
i tanti e complessi misteri che sono nella realtà con una varietà di ricerche, in cui ha un 
posto anche il gioco non surrogatorio. 
Le attività ludiche, molto diverse per i mezzi intellettuali e emotivi che impegnano e per i 
comportamenti che richiedono, possono essere forme di ricerca. Il gioco ha una funzione 
importante in tutta la vita a patto che non sia invadente, sostitutivo e mal collocato, e 
sostanzialmente povero proprio di quella fantasia che presume di mettere al primo posto.  
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Anche bambine e bambini hanno necessità di occuparsi dei problemi “a dimensione reale” 
con attività di conoscenza e di produzione per cominciare a comprendere aspetti 
essenziali del mondo di oggi e fare primi passi verso le sue radici storiche. Le attività 
ludiche se nascono da creatività, da particolari bisogni di ampliamenti conoscitivi, da 
atteggiamenti fortemente motivati e in più si arricchiscono del piacere di stare insieme, di 
comunicare, di collaborare legittimano pienamente la loro presenza non meno nella vita a 
tutte le età che nel tempo della formazione istituzionale. 
 
L’attualità e la cosiddetta storia locale 
 
Sarebbe un grande avanzamento se nei programmi e nelle attività avessero un posto di 
rilievo sia lo studio del proprio tempo in luoghi determinati sia la storia correntemente 
definita locale. È incomprensibile l’attualità schiacciata sul presente: è stratificata, ha una 
ricchezza di connessioni che portano lontano nel tempo e nello spazio. 
L’espressione “storia locale” non indica una parente povera della storia; è storia in senso 
pieno per metodologia e rilevanza di risultati. Il termine “locale” indica la limitazione 
spaziale del campo di ricerca che del resto è solo apparente. Man mano che si precisano i 
fatti e si entra negli eventi si scoprono collegamenti che portano a imprevedibili 
ampliamenti senza i quali non si spiegano né le origini né lo sviluppo né gli effetti di 
particolari caratteristiche incontrate dalla ricerca.  
Si procede da storici per mettere in rapporto una molteplicità di caratteristiche con luoghi 
fisico-naturali, persone, condizioni di vita, spostamenti di popolazione, strumenti, mansioni, 
loro contenuti culturali e tecnologici, differenze di classe,istruzione, servizi sociali e 
sanitari, prime forme di associazionismo dei lavoratori e delle lavoratrici. L’indagine sul 
campo fa conoscere particolarità non altrimenti raggiungibili e ricostruisce una determinata 
situazione complessa con i vari elementi individuati e vagliati. 
Una adeguata documentazione iconografica riporta in vita situazioni del passato 
nell’identità di volti, abitudini, abbigliamento, rapporti tra tempo di lavoro e tempo libero 
(tradizioni orali, canti, feste); tempo, quest’ultimo, molto limitato nel periodo iniziale 
dell’industrializzazione. Un’altra fonte: interviste a personaggi-testimoni. La storia locale ha 
complicazioni, legami, necessità di portarsi in vicende lontane nello spazio e nel tempo 
che richiedono di limitare i settori di indagine. Limitare non isolare. Lo storico appena 
comincia ad approfondire un argomento si trova in un’area vasta e aperta. Niente di locale 
si spiega con ciò che è soltanto locale. 
Si considerino le tecnologie di base legate alla civiltà contadina: aprono a ricerche 
complicate e interessanti. Al di là della descrizione di strumenti e dei loro usi si tratta di 
capire di fronte a quali problemi particolari uomini si sono trovati nel loro lavoro e come li 
hanno risolto. L’attenzione si concentra su materiali e strumenti di lavorazione che 
ampliano la conoscenza di tecnologie solo apparentemente elementari. La valorizzazione 
del “locale” e del “materiale” è estranea allo studio “turistico” degli antichi mestieri e degli 
antichi sapori. Riguarda ricerche un tempo attribuite alle tradizioni popolari, poi cultura 
materiale (entrambi con prevalenza descrittiva) e infine all’antropologia delle società 
complesse. Diventano modi scientifici di affrontare temi storici. 
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Scavare in un’area ristretta porta inevitabilmente di fronte a gradi problemi. Come esempio 
di estrema limitazione possono valere ricerche di microsociologia pedagogica accentrata 
sullo studio dello spazio di vita e delle esperienze di singoli allievi. Quando ero ancora a 
Firenze assegnai una tesi su un piccolo paese della provincia di Lucca e a Torino ricordo 
un’altra tesi su un paese della Valchiusella. In entrambi i casi lo scopo era conoscere sul 
campo lo spazio di vita e le attività degli allievi anche fuori della scuola, e valutarne 
l’influenza educativa. Tesi su questo tema oggi avrebbero bisogno di strumenti molto 
diversi a causa del potere assunto dallo spazio virtuale, negli anni Cinquanta del tutto 
assente, a meno che non si pensi a quello semplice e primitivo dei fumetti. Le conoscenze 
e la comunicazione legate a esperienze dirette in un determinato ambito continuano ad 
avere un ruolo centrale ma è necessario valutare il peso della navigazione in Rete che 
amplia illimitatamente il campo delle informazioni. 
 
Innovare l’innovazione 
 
Come guadagnare efficacia e qualità 
 
Il peso culturale della scuola è molto diminuito. Dare alle attività educative potere 
concorrenziale rispetto al conformismo consumistico è difficile ma necessario. 
L’educazione recupera forze se accoglie aspetti positivi dei mutamenti in modo attivo e 
produttivo. La scuola può diventare un luogo in cui si lavori con piacere: ci si sente 
valorizzati, si prende coscienza di impreviste capacità personali, si fanno scoperte, si 
vivono amicizie, si partecipa a gruppi. La scuola delle lezioni e delle interrogazioni è 
sentita come estranea, noiosa, ostile. Organizzazione nuova del lavoro scolastico? 
Potrebbe riguardare soltanto l'ambito didattico-curriculare e lasciare intatto il potere di 
disturbo di molti fattori. Aggiornamento? Scisso dalla trasformazione della vita scolastica 
nel suo insieme e affidato a lezioni, dà la frustrante convinzione di avere ancora una volta 
perso tempo.  
Nell’ambito della formazione dovrebbero entrare anche i genitori. Impresa non facile, dopo 
la scuola dell’infanzia. Molti genitori, per debolezza e incapacità, non riescono a 
condividere esperienze con i figli di cui hanno perduto la stima, inoltre molto spesso ne 
difendono i comportamenti scorretti contro la scuola.  
La scuola soffre di innaturali limiti temporali: spiegazioni, assegnazioni, interrogazioni 
rimandano ai compiti a casa. Se ci fosse apprendimento le spiegazioni sarebbero 
interattive e le interrogazioni verificherebbero la comprensione. La vita in famiglia, nei 
gruppi di pari di allievi e di allieve va liberata dalla dipendenza dalla scuola. Si ha diritto a 
vivere esperienze fuori della scuola in forme autonome, con gusti e stili diversi.  
L’innovazione, mobile punto di arrivo da alimentare continuamente anche se si sono 
raggiunti buoni risultati. Sintetizzo questa esigenza nel principio: “innovare l’innovazione”. 
Un lavoro sperimentale, se non si rinnova, invece di attestarsi su posizioni accettabili, 
arretra perché manca la spinta di motivazioni e di ricerche.  
Il rinnovamento dei contenuti e dei metodi, oltre a risorse, richiede sia la formazione 
continua degli insegnanti sia l'appoggio di esperti portatori di nuova cultura, capaci di 
attivare fino all’entusiasmo non solo gli studenti ma anche insegnanti per varie forme di 
produzione culturale. Organismi interfaccia forniscono condizioni per fare cose che la 
scuola con le sue competenze e risorse non è in grado di fare. La cultura è nuova cultura. 
Gli allievi ne hanno bisogno per orientarsi in un mondo in trasformazione.  
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Niente di più: prendere sul serio la funzione formativa 
 
Più investimenti, tempo pieno obbligatorio, una varietà di professionalità interne, esperti 
esterni, strutture interfacce, avanzate attrezzature tecnologiche con personale capace di 
adoperarle ecc. Richieste esagerate? Semplicemente ho tratto le conseguenze dal 
prendere sul serio la formazione. Il radicale mutamento non è una mia invenzione, è 
imposto dalla necessità, dallo stato delle cose, dai collegamenti e dalle influenze che 
superano apprestamenti intenzionali. 
Se le istituzioni formative dalla scuola dell’infanzia all’università e ai corsi di 
aggiornamento e di specializzazione sono sentite dalla parte degli utenti, il senso di 
appartenenza contribuisce alla qualità della formazione. Si diventa protagonisti in una rete 
di rapporti libera dalla presunzione di autosufficienza. Si lavora nella e per la innovazione. 
Non si avvertono sforzi per raggiungere obiettivi che si ritenevano fuori della propria 
portata. La soddisfazione convive con l’incertezza, riapre i problemi e stimola a più alti 
conseguimenti. Il tempo pieno libera tempo di vita, tra l’altro eliminando i compiti a casa. 
Se a scuola si apprende, dopo le ore di scuola c’è tempo per altri interessi e per altre 
attività che ampliano il mondo personale in una molteplicità di direzioni. Anche le attività 
culturali possono essere sperimentate in forme, in occasioni, in situazioni diverse.  
Un’apertura problematica ci riporta in situazioni impreviste e incontrollabili, allo stato delle 
cose nella società che ogni grado della formazione non dovrebbe ignorare. Non c’è un 
percorso protetto dall’istituzione di apprendimento ai luoghi di attività esterni. Studenti e 
insegnanti, lasciata l’istituzione alle spalle, si trovano, come tutti, in mezzo alle cose della 
vita varie, mutevoli, positive, negative. Se non si rinnova il quadro generale, anche il più 
ostinato lavoro all’interno del sistema educativo non potrà produrre risultati di durevole 
efficacia. 
 
È ancora pedagogia 
 
Sembra che spesso io dimentichi di parlare non di scuola, che è una parte, ma di sistema 
formativo che è il tutto che sposta continuamente i suoi confini e che accoglie anche 
esperienze di apprendimento fuori delle istituzioni per il solo fatto di vivere, di avere 
bisogni da soddisfare, rapporti da stabilire. Non l’ho dimenticato: la formazione nella realtà 
è un insieme sconnesso, contraddittorio, confuso così da non strutturare in sistema i suoi 
ingredienti. Eppure nei vari gradi scolastici, all’università, nei corsi di aggiornamento, negli 
stages, negli incontri con esperti che ci aprono il loro mondo, l’avventura e la scoperta 
producono conoscenze rivelatrici, cambiano punti di vista. Anche ciò che è comune, 
consuetudinario mostra nuovi strati di esistenza e di significati. 
Non passa dalla realtà alla finzione una cultura che alimenti amicizie, il piacere di stare 
insieme, il bisogno di collaborare. È quanto accade, anche se non frequentemente. Sono 
sempre nella realtà se voglio che abbiano forza i sogni, le utopie, le sfide alle impossibilità, 
e che la ingenuità sia vissuta come riservata sapienza, e che la poesia accompagni gli 
sguardi sulle persone, sulla natura, sulle cose, e su noi stessi. Tutti possiamo essere 
diversi, cancellare l’assuefazione, aprirci allo stupore ma anche all’attiva indignazione 
verso la disinvolta insensibilità per la negazione della vita.  
Tutto questo rientra ancora nella pedagogia? Sì. L’umanità del pedagogista (e 
dell’insegnante) non è materia d’insegnamento, come la complessità dei bisogni dei 
giovani nella condizione di studenti impedisce di ridurli a impiegati precari e estraniati 
dell’educazione. 
 


